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                    (la scena mostra il re  Nabucodonosor sul trono, circondato da militari (Oloferne ed  altri) 

Narratore Il re Nabucodonosor re degli Assiri, nel 12esimo anno del suo regno, mosse guerra ad Arfacsad, re di Media.  Chiese la collaborazione dei vicini popoli di occidente, ma molti di loro, tra cui gli abitanti della Giudea, lo ignorarono. Avendo vinto il nemico, nel 18esimo anno del suo regno, chiamo' il suo generale Oloferne:
Nabucod.   ( a Oloferne, che gli si inchina) Questo dice il gran re, signore di tutta la terra: ecco, tu uscirai come mio luogotenente e prenderai con te uomini valorosi: centoventimila fanti, dodicimila cavalieri, quindi muoverai contro tutti i paesi di occidente che hanno disobbedito al mio comando. La mia vendetta sara' terribile. Quelli di loro che cadranno colpiti riempiranno le loro valli e ogni torrente e fiume sarà pieno dei loro cadaveri fino a straripare; i loro prigionieri li spingerò fino agli estremi di tutta la terra.  Tu dunque va' e occupa per me tutto il loro paese e, quando si saranno arresi a te, li terrai a mia disposizione fino al giorno del loro castigo.  (il re e la corte vanno)

Oloferne        (al pubblico)  Io feci quanto il mio re e signore mi aveva comandato. 

                  Mossi da Ninive con tutto l'esercito e devastai Fud e Lud; depredai i figli di Rassis e gli Ismaeliti, che abitavano lungo il deserto a mezzogiorno di Cheleon.  In seguito passai l'Eufrate, attraversai la Mesopotamia e demolii le città che s'innalzavano sul torrente Abrona e nel territorio fino al mare. Poi invasi i paesi della Cilicia, sterminai quanti mi si opponevano e venni nella regione di Iafet verso mezzogiorno alle frontiere dell'Arabia. Accerchiai anche tutti i Madianiti e appiccai il fuoco ai loro attendamenti e depredai il loro bestiame. Proseguendo, scesi verso la pianura di Damasco nei giorni della mietitura del grano, diede fuoco a tutti i loro campi e votai allo sterminio i loro greggi e armenti, saccheggiai le loro città, devastai le loro campagne e passai a fil di spada tutti i giovani. Allora si sparse la paura e il terrore fra tutte le popolazioni della costa, che mi inviarono messaggeri.

                    (entra un messaggero)

Messaggero Ecco, ci mettiamo davanti a te noi, figli del gran re Nabucodònosor; fa' di noi quanto ti piacerà. Ecco le nostre case e tutto il nostro territorio e tutti i campi di grano, i greggi e gli armenti e tutto il bestiame dei nostri attendamenti sono a tua disposizione perché tu ne faccia quel che vuoi. Anche le nostre città e quanti vi abitano, ecco sono tuoi servi, vieni e trattale come ti piacerà. 

Oloferne     Mi si presentarono di fatto, quegli uomini e si espressero con me su questo tono. Quelle popolazioni con tutto il paese circostante mi accolsero con corone e danze e suono di timpani. Ma io demolii tutti i loro templi e tagliai i boschi sacri, perché aveva ordine di distruggere tutti gli dèi della terra, in modo che tutti i popoli adorassero solo Nabucodònosor e tutte le lingue e le tribù lo acclamassero come dio. Poi giunsi in vista di Esdrelon, vicino a Dotain, che è di fronte alle grandi montagne della Giudea. Mi accampai là un mese intero per raccogliere tutto il bottino delle truppe. 

                  (va da basso, entra Ioakim, il sacerdote)

Ioakim       Quando noi Israeliti che abitavamo in Giudea sentimmo per fama quanto Oloferne, il comandante supremo di Nabucodònosor, aveva fatto agli altri popoli e come aveva messo a sacco tutti i loro templi e li aveva votati allo sterminio, fummo presi da indescrivibile terrore all'avanzarsi di lui e fummo costernati a causa di Gerusalemme e del tempio del Signore, nostro Dio. Io, Ioakim, sommo sacerdote in Gerusalemme in quel periodo di tempo, scrissi agli abitanti di Betulia e Betomestaim ordinando loro di occupare i valichi dei monti, perché di là si apriva la via d'ingresso alla Giudea e li' sarebbe stato facile arrestare gli aggressori al valico, dove erano obbligati per la strettezza del passaggio a procedere tutti a due a due. Gli Israeliti fecero come aveva loro ordinato. 

Nello stesso tempo ogni Israelita levò il suo grido a Dio con fervida insistenza e tutti ci umiliammo con grande impegno davanti al Signore. Ricoprimmo di sacco anche l'altare e alzammo il nostro grido al Dio di Israele tutt'insieme senza interruzione, supplicando che i nostri figli non venissero abbandonati allo sterminio, le nostre mogli alla schiavitù, le città  alla distruzione, il santuario alla profanazione e al ludibrio in mano alle genti. Il Signore porse l'orecchio al nostro grido e volse lo sguardo alla nostra tribolazione.

(va, entra Oloferne con militari e Achior)

Oloferne    Ho saputo che gli Israeliti si preparano alla guerra e hanno bloccato i passi montani, hanno fortificato tutte le sommità dei monti e hanno disposto ostacoli nelle pianure. Spiegami un po', tu, figlio di Canaan, che popolo è questo che dimora sui monti e come sono le città che egli abita, quanti sono gli effettivi del suo esercito, dove risiede la loro forza e il loro vigore, chi si è messo alla loro testa come re e condottiero del loro esercito e perché hanno rifiutato di venire incontro a me a differenza di tutte le popolazioni dell'occidente. 

Achior        Ascolti bene il mio signore la risposta dalle labbra del suo servo, condottiero degli Ammoniti: io riferirò la verità sul conto di questo popolo, che sta su queste montagne vicino al luogo ove risiedi, né uscirà menzogna dalla bocca del suo servo. Questo popolo si compone di discendenti dei Caldei. Ma il loro Dio comandò loro di uscire dal paese che li ospitava e venire nel paese di Canaan. Qui infatti si stabilirono e si arricchirono di oro e di argento e di bestiame in gran numero. Poi scesero in Egitto, perché la fame aveva invaso tutto il paese di Canaan, e vi rimasero come stranieri finché trovarono da vivere. Ma si alzò contro di loro il re dell'Egitto che li umilio’ e tratto’ come schiavi. Essi alzarono suppliche al loro Dio e questi percosse tutto il paese d'Egitto con castighi ai quali non c'era rimedio. Perciò gli Egiziani li mandarono via dal loro paese. Dio asciugò il Mare Rosso davanti a loro  e li guidò per la via del Sinai e del deserto; dimorarono nel paese degli Amorrei e sterminarono con la loro forza gli abitanti di Esebon; quindi passarono il Giordano e si insediarono in tutte quelle montagne. In realtà fin quando non peccavano contro il loro Dio erano nella prosperità, perché il Dio che è con loro odia il male.Quando invece si allontanarono dagli ordinamenti che egli aveva loro imposti, furono terribilmente sconfitti in molte guerre e condotti prigionieri in paese straniero Ora, mio sovrano e signore, se vi è qualche aberrazione in questo popolo perché ha peccato contro il suo Dio, avanziamo e diamo loro battaglia. Se invece non c'è alcuna trasgressione nella loro gente, il mio signore passi oltre, perché il Signore, che è il loro Dio, non si faccia loro scudo e noi diveniamo oggetto di scherno davanti a tutta la terra.  
                    (mormorio e voci confuse di meraviglia)

Oloferne    Chi sei tu, Achior,  mercenario di Efraim, per profetare in mezzo a noi come hai fatto oggi e suggerire di non combattere il popolo d'Israele, perché il loro Dio li proteggerà dall'alto? E che altro dio c'è se non Nabucodònosor? Questi invierà la sua forza e li sterminerà dalla terra, né servirà il loro Dio a liberarli. Saremo noi suoi servi a spazzarli via come un sol uomo, perché non potranno sostenere l'impeto dei nostri cavalli. Li bruceremo in casa loro, i loro campi si colmeranno dei loro cadaveri, né potrà resistere la pianta dei loro piedi davanti a noi, ma saranno tutti distrutti. Questo dice Nabucodònosor, il signore di tutta la terra. Quanto a te, Achior, mercenario di Ammon, che hai detto queste cose nel giorno della tua sventura, i miei servi ora ti esporranno sulla montagna e ti porranno in una delle città sul percorso; non morirai finché non sarai sterminato con loro. Ma non sperare in cuor tuo che essi non saranno presi. Ho detto: nessuna mia parola andrà a vuoto. 

                     (Achior viene trascinato via, e lasciato da basso, legato; vanno tutti)

Narratore  Oloferne diede ordine ai suoi servi di prendere Achior, di esporlo vicino a Betulia e di abbandonarlo nelle mani degli Israeliti. Gli Israeliti scesero dalla loro città, si avvicinarono a lui, lo slegarono, lo condussero in Betulia e lo presentarono ai capi della città, che in quel tempo erano Ozia della tribù di Simeone, Cabri e Carmi. (entra Ozia da basso e accompagna Achior sul palco)

Ozia           Io, Ozia, capo degli anziani di Betulia, lo interrogai sull'accaduto. Egli mi riferì le parole del discorso di Oloferne e quanto aveva detto superbamente contro il nostro popolo d'Israele.  

                   (Viene al proscenio e prega)

                  Signore, Dio del cielo, guarda la loro superbia, abbi pietà dell'umiliazione della nostra stirpe e accogli benigno in questo giorno la presenza di coloro che sono consacrati a te. (poi al pubblico, mentre Achior va)

                   Poi accolsi Achior nella mia casa e offrii un banchetto a tutti gli anziani; per tutta quella notte invocammo l'aiuto del Dio d'Israele. 

 Il giorno dopo, Oloferne diede ordine di iniziare l'azione contro Betulia, occupando le vie d'accesso alla montagna ed in particolare la sorgente dell'acqua che sgorga alla radice del monte, per farci morire di sete noi, le nostre donne e i nostri figli. Il campo degli Assiri al completo, fanti, carri e cavalli, rimase fermo tutt'attorno a Betulia per trentaquattro giorni e venne a mancare a noi tutti ogni riserva d'acqua. Incominciarono i bambini a cadere sfiniti, le donne e i ragazzi venivano meno per la sete e cadevano nelle piazze della città e nei passaggi delle porte e ormai non rimaneva più in loro alcuna energia. (scende da basso) 

(Entra, da basso, una coppia di anziani e si rivolge ad Ozia, che scende da loro)

Anziano 1     Il popolo muore di fame e di sete  e ci chiede di  consegnare la città intera per il saccheggio ad Oloferne e a tutto il suo esercito. A questo punto infatti e’ meglio per noi esser loro preda. 

Anziano 2  Diventeremo certo loro schiavi, ma potremo vivere e non vedremo con i nostri occhi la morte dei nostri bambini, né le donne e i nostri figli esalare l'ultimo respiro. 

Ozia           (dopo averci pensato su) Coraggio, fratelli, resistiamo ancora cinque giorni e in questo tempo il Signore Dio nostro rivolgerà di nuovo la misericordia su di noi; non è possibile che egli ci abbandoni fino all'ultimo. Ma se proprio passeranno questi giorni e non ci arriverà alcun aiuto, farò secondo le vostre richieste. 

                   (pianti e lamenti, musica drammatica)

Narratore  In quei giorni venne a conoscenza della situazione Giuditta figlia di Merari, della tribu’ di Simeone, figlio di Giacobbe. Suo marito era stato Manàsse, della stessa tribù e famiglia di lei; egli era morto al tempo della mietitura dell'orzo nei campi, per un colpo di sole. 

                     (Entra Giuditta sul palco, legge, accende una candela e prega)

                   Giuditta era rimasta nella sua casa in stato di vedovanza ed erano passati già tre anni e quattro mesi Da quando era vedova digiunava tutti i giorni, eccetto le vigilie dei sabati e i sabati, le feste e i giorni di gioia per Israele. Era bella d'aspetto e molto avvenente nella persona; inoltre suo marito Manàsse le aveva lasciato oro e argento, schiavi e schiave, armenti e terreni ed essa era rimasta padrona di tutto. Né alcuno poteva dire una parola maligna a suo riguardo, perché temeva molto Dio. 

                   (chiama l’ancella,che entra,  le dice qualcosa piano, questa va da Ozia e dagli anziani e li introduce da Giuditta, poi va)

Giuditta      Ascoltatemi bene, voi capi dei cittadini di Betulia. Non è stato affatto conveniente il discorso che oggi avete tenuto al popolo, Chi siete voi che avete tentato Dio in questo giorno e vi siete posti al di sopra di lui, mentre non siete che uomini?  Certo, voi volete mettere alla prova il Signore onnipotente, Ma no, fratelli, non vogliate irritare il Signore nostro Dio. Se non vorrà aiutarci in questi cinque giorni, egli ha pieno potere di difenderci nei giorni che vuole o anche di farci distruggere da parte dei nostri nemici. perché Dio non è come un uomo che gli si possan fare minacce e pressioni come ad uno degli uomini. Ringraziamo il Signore Dio nostro che ci mette alla prova, come ha già fatto con i nostri padri. Ricordatevi quanto ha fatto con Abramo, quali prove ha fatto passare ad Isacco e quanto è avvenuto a Giacobbe.  Certo, come ha passato al crogiuolo costoro non altrimenti che per saggiare il loro cuore, così ora non vuol far vendetta di noi, ma è a fine di correzione che il Signore castiga coloro che gli stanno vicino.

Ozia          Quanto hai detto, l'hai proferito con cuore retto e nessuno può contraddire alle tue parole. Poiché non da oggi è manifesta la tua saggezza, ma dall'inizio dei tuoi giorni tutto il popolo conosce la tua prudenza, così come l'ottima indole del tuo cuore. Ma il popolo soffriva terribilmente la sete e ci ha costretti a comportarci come abbiamo fatto. Ma ora prega per noi tu che sei donna pia e il Signore invierà la pioggia a riempire le nostre cisterne e non continueremo a venir meno. 

Giuditta     Sentite, voglio compiere un'impresa che passerà di generazione in generazione ai figli del nostro popolo. Voi starete di guardia alla porta della città questa notte: io uscirò con la mia ancella ed entro quei giorni dopo i quali avete deciso di consegnare la città ai nostri nemici, il Signore per mia mano provvederà a Israele. Voi però non indagate sul mio piano: non vi dirò niente finché non sarà compiuto quel che voglio fare.

Ozia          Va' in pace e il Signore Dio sia con te per far vendetta dei nostri nemici. 

                   (Ozia e gli anziani vanno da basso)

Giuditta     Signore, Dio del padre mio Simeone, tu che hai messo nella sua mano la spada della vendetta contro gli stranieri traditori, Dio, Dio mio, ascolta anche me che sono vedova. Tu hai disposto le cose presenti e le future e quello che tu hai pensato si è compiuto perché tutte le tue vie sono preparate e i tuoi giudizi sono preordinati. Or ecco: gli Assiri vanno in superbia per i loro cavalli e i cavalieri, si vantano della forza dei loro fanti, e ignorano che tu sei il Signore che disperdi le guerre. Abbatti la loro forza con la tua potenza e rovescia la loro violenza con la tua ira: essi fanno conto di profanare il tuo santuario, di contaminare la Dimora ove riposa il tuo nome e la tua gloria. Guarda la loro superbia, fa' scendere la tua ira sulle loro teste; infondi a questa vedova la forza di fare quello che ho deciso. Con l'inganno delle mie labbra spezza la loro alterigia per mezzo di una donna.  Perché tu sei il Dio degli umili, il rifugio dei deboli, il salvatore dei disperati.  Sì, sì, Dio del padre mio e di Israele tua eredità, Signore del cielo e della terra, creatore delle acque, re di tutte le tue creature, ascolta la mia preghiera; fa' che la mia parola e l'inganno diventino piaga e flagello di costoro, che fanno progetti crudeli contro la tua alleanza e il tuo Tempio consacrato. Da' a tutto il tuo popolo e ad ogni tribù la prova che sei tu il Signore, il Dio d'ogni potere e d'ogni forza e non c'è altri fuori di te, che possa proteggere la stirpe d'Israele. 

(Giuditta chiama l’ancella e si veste come una regina con ornamenti, profumi ecc., insieme preparano un sacco con cibo e vino, l’ancella porta il sacco e insieme scendono  da basso dove intanto e’ venuto Ozia con un anziano e un soldato)

Ozia            Il Dio dei padri nostri ti conceda di trovar favore e di portare a termine quello che hai stabilito di fare, a vanto degli Israeliti e ad esaltazione di Gerusalemme. 

Giuditta    Fatemi aprire la porta della città e io uscirò per dar compimento alle parole augurali che mi avete rivolto. 

                    (Ozia ordina al soldato di far passare le due donne, che salgono sul palco, camminano per un po’ poi…scendono di nuovo, intanto sempre da bassso entrano 2 soldati assiri)

Soldato 1    Di qual popolo sei, donde vieni e dove vai?

Giuditta     Sono figlia degli Ebrei e fuggo da loro, perché stanno per essere consegnati in vostra balìa.Io quindi vengo alla presenza di Oloferne, comandante supremo dei vostri eserciti, per rivolgergli parole di verità e dargli la vittoria. 

Soldato 2   Hai messo in salvo la tua vita, scendendo in fretta e venendo alla presenza del nostro signore. Vieni dunque alla tenda di lui; ti accompagneremo. Quando poi sarai alla sua presenza, non tremare dentro di te, ma riferisci a lui quanto ci hai detto ed egli ti tratterà bene. 

Narratore In tutto il campo ci fu un grande accorrere, essendosi sparsa la voce della venuta della bella straniera  tra gli attendamenti. La circondarono in massa mentre era fuori della tenda di Oloferne, in attesa che gliela annunziassero. Erano ammirati della bellezza di lei e ammirati degli Israeliti a causa di lei.

Soldato 1    Chi disprezzerà un popolo che possiede tali donne? Sarà bene non lasciare sopravvivere alcun uomo, perché, liberi, potrebbero far perdere la testa a tutto il mondo. 
                   (entra Oloferne e si siede sul cubo. Giuditta avanza alla presenza di lui e si prostra con la faccia a terra per riverirlo, ma un soldato la fa rialzare). 

 Oloferne  Sta' tranquilla, o donna, il tuo cuore non abbia timore, perché io non ho mai fatto male ad alcun uomo che abbia accettato di servire Nabucodònosor, re di tutta la terra. Quanto al tuo popolo che abita su questi monti, se non mi avessero disprezzato, non avrei alzato la lancia contro di loro; essi stessi si sono procurati tutto questo. Ma ora dimmi per qual motivo sei fuggita da loro e sei venuta da noi. Certamente sei venuta per trovar salvezza. Fatti animo: resterai viva questa notte e in seguito. Nessuno ti può fare un torto, ma ti useranno ogni riguardo, come si fa con i servi del mio signore, il re Nabucodònosor.

. 

Giuditta    Degnati di accogliere le parole della tua serva e possa la tua schiava parlare alla tua presenza. Io non dirò il falso al mio signore in questa notte. Certo, se vorrai seguire le parole della tua serva, Dio agirà magnificamente con te e il mio signore non fallirà nei suoi progetti. Abbiamo già conosciuto per fama la tua saggezza e le abili astuzie del tuo genio ed è risaputo in tutta la terra che tu sei il migliore in tutto il regno, esperto nelle conoscenze e meraviglioso nelle imprese militari. Quanto al discorso tenuto da Achior nella tua riunione, noi ne abbiamo udito il contenuto, perché gli uomini di Betulia l'hanno risparmiato ed egli ha rivelato loro quanto aveva detto davanti a te. Perciò, signore sovrano, non trascurare le sue parole, ma imprimile bene nella tua memoria perché sono vere: realmente il nostro popolo non sarà punito e non prevarrà la spada contro di lui, se non avrà peccato contro il suo Dio. Siccome sono venuti a mancare i viveri e tutta l'acqua è stata consumata, hanno decretato di dar fondo alle primizie del frumento e alle decime del vino e dell'olio, i cibi sacri dei sacerdoti, che a nessuno del popolo e’ permesso neppure di toccare con la mano.  Perciò hanno mandato messaggeri a Gerusalemme, perché riportino loro il permesso da parte del consiglio degli anziani. Ma, quando riceveranno la risposta e la eseguiranno, in quel giorno preciso saranno messi in tuo potere per l'estrema rovina. Per questo, io tua serva, sono fuggita da loro e Dio mi ha indirizzata a compiere con te un'impresa che farà stupire la terra ovunque ne giungerà la fama.  La tua serva è religiosa e serve notte e giorno al Dio del cielo. Ora io intendo restare con te, mio signore, ma uscirà la tua serva di notte nella valle; io pregherò il mio Dio ed egli mi rivelerà quando essi avranno commesso i loro peccati. Allora verrò a riferirti e tu uscirai con tutto l'esercito e nessuno di loro potrà opporti resistenza. Queste cose mi sono state dette prima, io ne ho avuto la rivelazione e l'incarico di annunziarle a te. 

Oloferne    (fra se’) Da un capo all'altro della terra non esiste donna simile, per la bellezza dell'aspetto e il senno della parola. 

                   ( a Giuditta) Bene ha fatto Dio a mandarti avanti al tuo popolo, perché resti nelle vostre mani la forza e coloro che hanno disprezzato il mio signore vadano in rovina. Tu sei bella d'aspetto e saggia nelle parole; se farai come hai detto, il tuo Dio sarà mio Dio e tu siederai nel palazzo del re Nabucodònosor e sarai famosa in tutto il mondo. 

 (ai soldati)  Preparate del cibo per la donna ebrea che restera’ con noi

Giuditta    Io non toccherò questi cibi, perché non ne venga qualche contaminazione, ma mi saranno serviti quelli che ho portato con me

Oloferne    Quando verrà a mancare quello che hai con te, dove andremo a rifornirci di cibi uguali per darteli? In mezzo a noi non c'è nessuno della tua gente. 
Giuditta     Per la tua vita, mio signore, ti assicuro che io, tua serva, non finirò le riserve che ho con me, prima che il Signore abbia compiuto per mano mia quello che ha stabilito. Ma comandi il mio signore che lascino uscire la tua serva per la preghiera. 

Narratore Oloferne comandò alla guardia del corpo di non impedirla. Rimase così al campo tre giorni: usciva di notte nella valle sotto Betulia e si lavava nella zona dell'accampamento alla sorgente d'acqua. Risalita dal lavacro, pregava il Signore Dio di Israele di dirigere la sua impresa volta a ristabilire i figli del suo popolo.Rientrando purificata, rimaneva nella sua tenda, finché, verso sera, non le si apprestava il cibo. 

                    (scena mimata da basso: lavacro, preghiera, assunzione cibo, mentre Oloferne la guarda e parla con i due soldati)

                   Ed ecco, al quarto giorno, Oloferne fece preparare un rinfresco riservato ai suoi servi, e disse a Bagoa, il suo funzionario particolare:

Oloferne   Va' e invita quella donna ebrea che è presso di te a venire con noi, per mangiare e bere assieme a noi, poiché è cosa disonorevole alla nostra reputazione se lasceremo andare una donna simile senza godere della sua compagnia; se non sapremo conquistarla, si farà beffe di noi.

Bagoa         (scende da basso e invita Giuditta a salire da Oloferne ) Non abbia difficoltà questa bella ragazza a venire presso il mio signore, per essere onorata alla sua presenza e bere con noi il vino in giocondità e divenire oggi come una delle donne assire, che stanno nel palazzo di Nabucodònosor. 
Giuditta    E chi sono io per osare contraddire il mio signore? Quanto sarà gradito ai suoi occhi, mi affretterò a compierlo e sarà per me motivo di gioia fino al giorno della mia morte. 

                   (Giuditta sale e l’ancella stende una coperta e un cuscino davanti al cubo dove e’ seduto Oloferne, Giuditta si sdraia.

 Oloferne  Bevi e datti alla gioia con noi.  

Giuditta    Sì, berrò, signore, perché oggi sento dilatarsi la vita in me, più che tutti i giorni che ho vissuto. 

                     (mangia e a beve ciò che le ha preparato l'ancella)

Narratore  Oloferne si deliziò della presenza di lei e bevve abbondantemente tanto vino quanto non ne aveva mai bevuto solo in un giorno da quando era al mondo. 

Quando si fece buio, i suoi servi si affrettarono a ritirarsi. e ognuno andò al proprio giaciglio; in realtà erano tutti fiaccati, perché il bere era stato eccessivo. Rimase solo Giuditta nella tenda e Oloferne buttato sul giaciglio, ubriaco fradicio. 
                  Allora Giuditta ordinò all'ancella di stare fuori della sua tenda e di aspettare che uscisse, come aveva fatto ogni giorno; aveva detto infatti che sarebbe uscita per la sua preghiera e anche con Bagoa aveva parlato in questo senso. 

Giuditta     Signore, Dio d'ogni potenza, guarda propizio in quest'ora all'opera delle mie mani per l'esaltazione di Gerusalemme. È venuto il momento di pensare alla tua eredità e di far riuscire il mio piano per la rovina dei nemici che sono insorti contro di noi. 
                   (si  avvicina ad Oloferne, prende la scimitarra di lui e lo decapita dicendo:)

Giuditta    Dammi forza, Signore Dio d'Israele, in questo momento. 

                  (Poi scende da basso e consegna la testa di Oloferne alla sua ancella, che la mette nel sacco e vanno  sul palco salgono Ozia, gli anziani e Achior, Giuditta e l’ancella rientrano da basso)

Giuditta     Aprite, aprite subito la porta: è con noi Dio, il nostro Dio, per esercitare ancora la sua forza in Israele e la sua potenza contro i nemici, come ha dimostrato oggi. 

                   (tutti l’accolgono  e la fanno salire)

Giuditta    Lodate Dio, lodatelo; lodate Dio, perché non ha distolto la sua misericordia dalla casa d'Israele, ma ha colpito i nostri nemici in questa notte per mano mia. 

                   (estrae la testa dalla bisaccia e la mostra) 

Giuditta    Ecco la testa di Oloferne, comandante supremo dell'esercito assiro; ecco le cortine sotto le quali giaceva ubriaco; Dio l'ha colpito per mano di donna. Viva dunque il Signore, che mi ha protetto nella mia impresa, perché costui si è lasciato ingannare dal mio volto a sua rovina, ma non ha potuto compiere alcun male con me a mia contaminazione e vergogna. 

Ozia           Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra e benedetto il Signore Dio che ha creato il cielo e la terra e ti ha guidato a troncare la testa del capo dei nostri nemici. Davvero il coraggio che hai avuto non cadrà dal cuore degli uomini, che ricorderanno sempre la potenza di Dio. Tu hai sollevato il nostro abbattimento, comportandoti rettamente davanti al nostro Dio. 

Achior       Benedetta sei tu in tutto l'accampamento di Giuda e in mezzo a tutti i popoli: quanti udranno il tuo nome si sentiranno scossi. 
                   (al pubblico) Io oggi vedo quanto ha fatto il Dio di Israele, credo fermamente in Dio, mi faro’ circoncidere e voglio essere aggregato definitivamente alla casa d'Israele.

Giuditta    Ascoltatemi bene, fratelli: prendete questa testa e appendetela sugli spalti delle vostre mura. Attendete poi che sia sorto il sole sulla terra: allora, ognuno prenda l'armatura da guerra ed esca dalla città. Quindi, date inizio all'azione contro di loro come se voleste scendere al piano. Quelli prenderanno le loro armi e correranno entro il loro accampamento a svegliare i capi. Poi si raduneranno insieme davanti alla tenda di Oloferne, ma non lo troveranno e così si lasceranno prendere dal terrore e fuggiranno davanti a voi. Allora inseguiteli voi e quanti abitano l'intero territorio d'Israele e abbatteteli nella loro fuga. 

Narratore  Tutto avvenne come Giuditta aveva previsto. Tutti gli assiri accampati sulle montagne intorno a Betulia si diedero alla fuga e a quel punto gli Israeliti, si buttarono su di essi e li sconfissero completamente. 

                  Allora il sommo sacerdote Ioakìm, e il consiglio degli anziani degli Israeliti, che abitavano in Gerusalemme, vennero a vedere i benefici che il Signore aveva operato per Israele e a vedere Giuditta e a porgerle il loro omaggio. 

                   (entra Ioachim) 

Ioachim    Tu sei la gloria di Gerusalemme, tu magnifico vanto d'Israele, tu splendido onore della nostra gente.  Tutto questo hai compiuto con la tua mano, egregie cose hai operato per Israele, di esse Dio si è compiaciuto. Sii sempre benedetta dall'onnipotente Signore. 

Tutti         Amen!. (musica in crescendo)

FINE

